
PRIMA DECLINAZIONE

SOSTANTIVI FEMMINILI NON CONTRATTI

I  sostantivi  femminili  della  I  declinazione  si  possono  distinguere  in  4  gruppi,  che  differiscono  solo  nel

singolare. Si parla di α pura quando la terminazione α è preceduta da ε, ι, ρ, di α impura negli altri casi.
Per capire a quale gruppo appartiene un sostantivo basta guardare la terminazione del nominativo singolare e

il suo accento. Per declinarlo basta poi applicare le terminazioni corrispondenti e collocare l’accento seguendo

le regole indicate sotto.

TERMINAZIONI

SINGOLARE

1° gruppo. Nomi femminili in alfa pura lunga 2° gruppo. Nomi femminili in alfa pura breve
(nominativo ossitono o parossitono in -α preceduta (nominativo proparossitono o properispomeno 

da ε, ι, ρ) in -α preceduta da ε, ι, ρ)

Es.: χώρα, ἀγορά, θέα Es.: βασίλεια, μοῖρα

N -ᾱ (lunga) -ᾰ (breve)

G -ᾱς (lunga) -ᾱς (lunga)

D -ᾳ (lunga) -ᾳ (lunga)

A -ᾱν (lunga) -ᾰν (breve)

V -ᾱ (lunga) -ᾰ (breve)

3° gruppo.  Sostantivi femminili in alfa impura lunga 4° gruppo.  Nomi femminili in alfa impura breve
(nominativo in -η) (nominativo in –α non preceduta da ε, ι, ρ)

Es: τιμή, δίκη  Es.: θάλασσα, μοῦσα

N -η (lunga) -ᾰ (breve)

G -ης (lunga) -ης (lunga)

D -ῃ (lunga) -ῃ (lunga)

A -ην (lunga) -ᾰν (breve)

V -η (lunga) -ᾰ (breve)

PLURALE (valido per tutti i gruppi) DUALE (valido per tutti i gruppi)

N -αῐ (breve) -ᾱ (lunga)

G -ῶν (lunga, con accento circonflesso) -αιν (lunga)

D -αις (lunga) αιν (lunga)

A -ᾱς (lunga) -ᾱ (lunga)

V -αῐ (breve) -ᾱ (lunga)
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LEGGI DELL’ACCENTO NELLA PRIMA DECLINAZIONE

Simboli:  = vocale breve       = vocale lunga       _ = vocale indifferentemente lunga o breve
Per capire il comportamento dell’accento bisogna partire dalla sua posizione al nominativo 

singolare.

1. Nominativo accentato sull’ultima sillaba  . La parola è
 ossitona (accento acuto sull’ultima sillaba) in tutti i casi retti (nominativo, accusativo, vocativo); 

 perispomena (accento circonflesso sull’ultima) in tutti i casi obliqui (genitivo e dativo).

2. Nominativo accentato sulla penultima sillaba  . E’ determinante la quantità della sua vocale:
A) se la penultima sillaba ha vocale breve (e quindi non può ospitare accento circonflesso) la parola
è sempre parossitona (accento acuto sulla penultima), indipendentemente dalla terminazione:      

_  
B) se la penultima sillaba ha vocale lunga (o un dittongo) la parola è
 properispomena (accento circonflesso sulla penultima) quando la terminazione è breve:  ̃   

(trocheo finale) 
 parossitona (accento acuto sulla penultima) quando la terminazione è lunga:     
Avremo quindi nel corso della declinazione questa alternanza: ̃          
3. Nominativo accentato sulla terzultima sillaba  . La parola è
 proparossitona (accento acuto sulla terzultima) quando la terminazione è breve:   _ _     

 parossitona (accento acuto sulla penultima) quando la terminazione è lunga: _    _  
Avremo quindi nel corso della declinazione questa alternanza:      _ _       _    _  
4. Eccezione  : in tutti i sostantivi della I declinazione il genitivo plurale è sempre perispomeno per 

contrazione = -ῶν (da –άσων, con caduta del sigma intervocalico e contrazione ά + ω = ῶ)

NOMI MASCHILI DELLA PRIMA DECLINAZIONE

Si dividono in due gruppi, il primo uscente in -ᾱς al nominativo, il secondo in -ης. Tutti presentano:

* genitivo singolare in –ου.

*  gli  altri  casi  del  singolare con le stesse terminazioni  del  femminile ,  mantenendo  sempre la
stessa  vocale  lunga  (ᾱ  oppure  η)  del  nominativo.  Fanno  eccezione  i  nomi  comuni  in  -της,  i

composti di -μετρης, -πωλης, -τριβης e nomi di popolo sempre in -ης, che presentano al vocativo la

terminazione in alfa breve (στρατιῶτᾰ).

* il plurale e il duale con le stesse terminazioni del femminile.

SECONDA DECLINAZIONE

I nomi della seconda declinazione si dividono in due gruppi,  quelli  maschili  (o femminili)  e
quelli neutri: le terminazioni differiscono solo nei casi retti (nominativo, accusativo, vocativo) del
singolare e del plurale (ma l’accusativo maschile o femminile singolare -ον è identico ai casi retti

singolari del neutro, come in latino la terminazione -um). Da ricordare che, come in latino,  tutti i
nomi  e  aggettivi  neutri  mantengono  all’accusativo  e  al  vocativo  la  stessa  terminazione  del
nominativo corrispondente, sia al singolare, sia al plurale, sia al duale. 
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L’accento  si  comporta  in  generale  come  nella  prima  declinazione.  Tuttavia  nella  seconda

declinazione  il  genitivo plurale non è sempre perispomeno  (circonflesso sull’ultima) come nella

prima ma solo quando il nome è ossitono al nominativo: altrimenti, seguendo la regola generale, è

parossitono (acuto sulla penultima). 

M / F Singolare N. Singolare M / F Plurale N. Plurale M  /  F  /  N
Duale
-ος (breve) -ον (breve) -οῐ (breve) -ᾰ (breve) -ω (lunga)

-ου (lunga) -ου (lunga) -ων (lunga) -ων (lunga) -οιν (lunga)

-ῳ (lunga) -ῳ (lunga) -οις (lunga) -οις (lunga) -οιν (lunga)

-ον (breve) -ον (breve) -ους (lunga) -ᾰ (breve) -ω (lunga)

-ε (breve) -ον (breve) -οῐ (breve) -ᾰ (breve) -ω (lunga)

NOMI CONTRATTI DELLA PRIMA E SECONDA DECLINAZIONE

Le terminazioni corrispondono in genere a quelle dei nomi non contratti, con queste precisazioni:

* Fatta eccezione per il genitivo dei maschili (in -ου),  i nomi della prima declinazione conservano
nelle terminazioni singolari sempre la stessa vocale del nominativo, alfa lunga od eta (al dativo

con iota sottoscritta).

* Nei casi retti (nom., acc, e voc.) singolari dei nomi maschili e femminili della seconda declinazione

la contrazione dell’omicron del tema con la terminazione in  omicron o  epsilon (ο + ο / ο + ε)  dà
come risultato ου; lo stesso vale per i  nomi neutri dove l’epsilon del tema si contrae con l’omicron
della terminazione (ε + ο = ου)

* A causa della contrazione  le terminazioni sono sempre lunghe (anche al nominativo e vocativo

plurale)  e l’accento è sempre circonflesso (tranne i casi retti del duale della seconda declinazione,

che  sono  ossitoni).  Sono  eccezionalmente  sempre  parossitoni  i  composti  di  -πλους e  –νους

(περίπλους).

AGGETTIVI DELLA PRIMA CLASSE

Gli  aggettivi  a  tre  uscite  seguono  nel  maschile  e  neutro  regolarmente  la  II  declinazione.  I
femminili seguono il modello dei nomi della prima declinazione in alfa pura o impura lunga (=ᾱ/
η). Gli aggettivi proparossitoni al nominativo singolare maschile e neutro diventano così parossitoni

al nominativo femminile, essendo lunga l’ultima sillaba. Nel nominativo, genitivo, vocativo plurale
l’accento del femminile si adegua al maschile. 
Gli aggettivi a due uscite seguono la II declinazione sia nel maschile (=femminile) sia nel neutro .

Gli aggettivi contratti presentano le stesse contrazioni dei nomi della I e II declinazione . Quelli a

tre uscite sono perispomeni (ossitoni nei casi diretti del duale).  Quelli a due uscite, parossitoni al

nominativo, mantengono l’accento sulla stessa vocale; nel plurale il nominativo e vocativo maschile e

femminile presenta la terminazione οι breve ai fini dell’accento, mentre i casi retti del neutro sono

non contratti (-οα). 

Il  vocativo singolare (maschile,  femminile  e neutro)  è in tutti  gli  aggettivi  contratti  uguale al
nominativo.

NOMI E AGGETTIVI DELLA DECLINAZIONE ATTICA
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I nomi di questa declinazione presentano le stesse terminazioni della II declinazione ma sempre
con la vocale omega (la iota, se presente nella terminazione, si sottoscrive).  L’accento resta sempre
acuto e sulla sillaba in cui si trova al nominativo, anche contro le regole dell’accento.  Il vocativo
singolare è sempre uguale al nominativo. Gli aggettivi presentano due uscite (M=F e N), con i casi

retti del neutro plurale in -εα; πλέως, a tre uscite, segue al femminile la prima declinazione (πλέα).

L’aggettivo σῶς, σῶν è eccezionalmente perispomeno.

TERZA DECLINAZIONE

PROSPETTO DELLE DESINENZE

M e F N
SINGOLARE

N asigmatico con allungamento organico (=apofonico) asigmatico senza
nei temi in -οντ, -ρ, -ν, -ος, -οj allungamento  (=puro tema)

sigmatico senza allungamento organico negli altri temi

G. -ος -ος
(-ως per metatesi nei temi in vocale breve, in αυ impura, in ευ; (-ως nei temi in -υ breve e -ᾰς--ους 

per contrazione nei temi in sibilante e in –oj) -ους nei temi in -ες/-ος)

D -ῐ -ῐ

A  -ᾰ nei temi in consonante, -ευ e -ωϜ =nominativo
*-m  (-ω per contrazione nei temi in -ος e -οj)

 -ν nei temi in vocale, in -αυ/ου, 

 in dentale baritoni con nominativo in –ις/-υς

V = nominativo in quasi tutti i temi in consonante + temi in -ωϜ =nominativo
=al puro tema nei temi in  vocale e dittongo + alcuni sostantivi 

baritoni in -αντ/οντ, in liquida asigmatici, in nasale, in sibilante

PLURALE

N -ες -ᾰ
(-εις per contrazione nei temi in -ες, -ῐ, -ῠ, -ευ) (-η per contr. nei temi in –ος)

G. -ων -ων 

D -σῐ (ν) -σῐ (ν) 

(velare + σι = -ξι labiale + σι = -ψι [vedi maschile]

dentale o nasale + σι = -σι -οντ + σι = -ουσι)

A   -ᾰς nei temi in consonante, in –ευ e in -ωϜ =nominativo
*-nς   allungamento di compenso della vocale 

   precedente + -ς nei temi in vocale, -ες, -αυ, -ου

V =nominativo =nominativo
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DUALE

NAV -ε -ε

GD -οῑν -οῑν

REGOLE GENERALI DELL’ACCENTO

1. L’accento tende a restare quando possibile sulla vocale dove è collocato al nominativo. Tuttavia

nei  sostantivi  monosillabici  al  nominativo (tranne quelli  derivati  da  contrazione e  altri  casi

isolati) l’accento si sposta nei casi obliqui sulla desinenza: esso è circonflesso se la vocale della
desinenza è lunga, acuto se essa è breve.

2. I nomi che al nominativo sono perispomeni (accento circonflesso sull’ultima sillaba) mantengono

generalmente lo stesso accento circonflesso ogni qual  volta esso cade sull’ultima sillaba  lunga

(tranne il genitivo di ναῦς).

3. Quando la vocale accentata del tema si contrae con quella della desinenza l’accento diventa
circonflesso.

4. Per il resto valgono sempre le regole solite dell’accento greco: 

* sulla penultima sillaba l’accento sarà circonflesso se la penultima è lunga e l’ultima breve (legge
del trocheo finale), acuto nelle altre combinazioni:

–      ma        /         /      

* le parole accentate sulla terzultima sillaba (proparossitone), spostano l’accento sulla penultima se la

desinenza diventa lunga:

  _ _     ma     _   _   

* Tuttavia  nei  genitivi  singolari  apofonici  in -εως,  e nei  genitivi  plurali  degli  stessi  sostantivi  la

vocale del  tema e quelle  della desinenza vengono considerate per  sinizesi come appartenenti ad

un’unica sillaba, e non fanno spostare l’accento dalla sillaba precedente.

ALLUNGAMENTO ORGANICO E ALLUNGAMENTO DI COMPENSO

Nella III declinazione occorre distinguere fra allungamento organico, cioè apofonico, e allungamento

di compenso. Il primo rientra in un’alternanza vocalica propria del tema stesso, mentre il secondo è

causato dalla  necessità di  recuperare  una quantità di  suono persa a seguito dalla  caduta di  una

nasale  e  corrisponde  in  pratica  al  raddoppiamento  della  vocale  precedente  e  alla  successiva

contrazione.

Mentre con le vocali ι e υ i due tipi di allungamento sono identici, variano nel caso delle vocali α, ε ed ο.

Vocale Allungamento organico (apofonico) Allungamento di compenso

ᾰ ᾱ (se preceduta da ε, ι, ρ)

η (negli altri casi)

ᾱ (=ᾰ + ᾰ)

ο ω oυ (o chiusa lunga = ο + ο)

ε η ει (ε chiusa lunga = ε + ε)

I  nominativi  singolari  maschili  e  femminili  hanno  allungamento  organico  se  sono asigmatici  (t.

δαιμον  nom. δαίμων), mentre l’allungamento di compenso si trova in alcuni nominativi singolari
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sigmatici o dativi plurali o accusativi plurali (t. κτεν + ς  nom. sing. κτείς; t. λεοντ + σι  dat. pl.

λέουσι; πολε + νς acc. pl. πολεις). Ovviamente se la vocale in oggetto è già lunga l’allungamento

non è necessario.

RIEPILOGO DELLE PARTICOLARITÀ DEI TEMI DELLA III DECLINAZIONE

Benché si distinguano praticamente in temi in consonante e temi in vocale, in realtà anche questi

ultimi terminavano in origine con la semiconsonante jod (j) o digamma (F), poi vocalizzata in ι e υ.

1. Temi in labiale (maschili e femminili)
Nominativo singolare (=vocativo): labiale + ς = -ψ

Accusativo singolare: -ᾰ

Dativo plurale: labiale + σῐ = -ψῐ

2. Temi in velare (maschili e femminili)
Nominativo singolare (= vocativo): velare + ς = -ξ

Accusativo singolare: -ᾰ

Dativo plurale: velare + σῐ = -ξῐ

3. Temi in dentale (maschili, femminili e neutri) 
Nominativo M e F singolare (= vocativo): dentale + ς = -ς

Accusativo M e F singolare: in ᾰ-; i nomi baritoni (= non ossitoni) che al nominativo escono in -ις e -

υς hanno generalmente l’accusativo singolare in -ιν e -υν 

Dativo plurale: dentale  + σῐ = -σῐ

Casi retti del neutro singolare=puro tema con caduta della dentale: σῶματ → σῶμα  (tranne ὕδωρ,

ὕδατος)

4. Temi in –αντ / οντ (maschili)
Nominativo singolare: sigmatico con caduta di ντ e allungamento di compenso per i temi in -αντ

(γίγᾰντ + ς  γίγᾱς); asigmatico, con caduta del τ e allungamento organico (=apofonico) per quelli

in –οντ (λεοντ  λέων).

Vocativo singolare:  uguale al  nominativo per  i  nomi ossitoni  al  nominativo;  uguale  al  tema con

caduta del τ per quelli baritoni (γίγᾰν, λέον).

Dativo plurale:  caduta del ντ e allungamento di compenso della vocale precedente (*γιγᾰντσι  

γίγᾱσι; *λέοντσι  λέουσι)

5. Temi in nasale (maschili e femminili)
Nominativo  M  e  F:  generalmente  asigmatico,  con  eventuale  allungamento  organico  dell’ultima

vocale (δαιμον δαίμων)

Accusativo singolare: in -ᾰ.

Vocativo singolare: uguale al nominativo per i sostantivi ossitoni al nominativo; uguale al tema per

quelli baritoni.

Dativo plurale: la nasale cade davanti al sigma senza allungamento di compenso (δαίμοσι)
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Unici temi sigmatici (nominativo = vocativo) sono δελϕίς, δελϕῖνος, e κτείς, κτενός, che presenta al

nominativo caduta della nasale con allungamento di compenso.

6. Temi in liquida (maschili, femminili e neutri)
Nominativo M e  F:  generalmente  asigmatico  con allungamento apofonico  della  vocale  (ῥητορ

ῥήτωρ)

Accusativo singolare: in -ᾰ

Vocativo singolare: uguale al nominativo per i sostantivi ossitoni al nominativo; uguale al tema per

quelli baritoni.

Dativo plurale: la rho si mantiene prima del sigma (κρατῆρσι)

Unici temi sigmatici (nominativo = vocativo) sono ἅλς, ἁλός, che conserva la lambda anche al dativo

plurale  (ἁλσί)  e  μάρτῠς,  μάρτυρος,  che  presenta  la  caduta  della  rho  anche  al  dativo  plurale

(μάρτυσι)

7. Temi in liquida apofonici a grado η/ε/zero (maschili e femminili)
Cinque sostantivi: πατήρ, μήτηρ, θυγάτηρ, γαστήρ, ἀστήρ

Nominativo: asigmatico con vocale del tema allungata

Genitivo e dativo singolare: tema a grado 0 con accento ossitono (tranne ἀστέρος, ἀστέρι)

Dativo  plurale:  tema  a  grado  zero  con  ampliamento  in  alfa  prima  della  desinenza  e  accento

parossitono (-άσι)

Altri casi: tema con vocale breve e accento sulla penultima vocale (vocativo singolare uguale al tema

con accento ritratto: θύγατερ)

Il sostantivo ἀνήρ usa il tema con vocale lunga per il nominativo singolare e con vocale breve per il

vocativo  singolare  (ἄνερ)  mentre  negli  altri  casi  impiega  il  tema  a  grado  0,  con  inserimento

(epentesi) del delta (ἀνδρός)

8. Temi in -ες / -ος (maschili, femminili e neutri)
Sono quasi tutti neutri apofonici (γένος, γένους) e presentano i casi diretti del singolare con tema ος,

gli altri con tema ες, dove il sigma cade prima della desinenza e la vocale del tema si contrae con

quella della desinenza (eccetto il dativo plurale)

Genitivo singolare: -ε(σ) + ος = -ους

Dativo singolare: -ε(σ)  + ῐ = -ει

Casi retti plurali: -ε(σ)  + ᾰ = -η

Genitivo plurale: -ε(σ)  + ων = -ων

Dativo plurale: -ε(σ) + σῐ = -εσῐ

Casi retti duali (per analogia dei plurali): -η

Casi obliqui duali: -ε(σ)  + οιν = -οιν

* Il sostantivo femminile τριήρης è in realtà un aggettivo sostantivato (sottinteso ναῦς) e presenta

nominativo  asigmatico  (il  sigma infatti  fa  parte  del  tema e  non è  una  desinenza  aggiunta)  con

allungamento apofonico, accusativo singolare in -η (=ε + ᾰ, come nel neutro plurale), e casi retti del

plurale in -εις (= ε + ες). Il genitivo plurale e i casi obliqui del duale sono irregolarmente parossitoni

(τριήρων;  τριήροιν).  Seguono  la  stessa  declinazione  anche  alcuni  nomi  propri  maschili,  solo

singolari, che ritraggono l’accento al vocativo sing (Σωκράτης, -ους, voc. Σώκρατες).

9. Temi in -ᾰς (neutri)
In questi sostantivi (κέρᾰς, κέρως) il sigma cade e la vocale del tema si contrae con le desinenze in

vocale. 
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Casi retti del singolare = tema

genitivo singolare: -α(σ)  + ος = -ως

dativo singolare: -α(σ)  + ῐ = -ᾳ

casi retti del plurale: -α(σ)  + ᾰ =-ᾱ

genitivo plurale: -ά(σ)  + ων = -ῶν

casi retti del duale: -α(σ)  + ε = -ᾱ

casi obliqui del duale: -ά(σ)  + οιν = -ῷν

10. Temi in -ος e in -οj (femminili)
a. I temi in -ος sono due singolari,  αἰδώς e ἠώς, che presentano nominativo asigmatico (il sigma

infatti fa parte del tema e non è una desinenza aggiunta) con allungamento apofonico e l’accento

circonflesso in tutti gli altri casi, a seguito della caduta del sigma intervocalico. Manca il vocativo.

genitivo: ό(σ)  + ος =οῦς

dativo: ό(σ)  + ῐ =οῖ

accusativo: ό(σ)  + ᾰ = ῶ

b.  Analoga  declinazione  hanno  anche  i  nomi  (sempre  singolari)  in  -οj  (πειθώ,  πειθοῦς),  che

presentano però l’accusativo ossitono come al nominativo, e hanno il vocativo uguale al tema con

vocalizzazione dello iod ed accento circonflesso (οῖ).

11. Temi in -ι lunga o breve/-υ lunga non apofonici (maschili e femminili)
a) Il maschile κῖς, κῐός ha tema (κῑ) in ι lunga che si abbrevia dinnanzi alle desinenze in vocale e al

dativo plurale; la stessa declinazione è seguita da altri temi in ι breve (πόσῐς, πόσῐος). 

nominativo sing.: sigmatico 

accusativo sing.: -ν (κῖν). 

vocativo sing.: uguale al tema (κῖ)

accusativo plurale: -ς (κῖς)

b) Declinazione simile hanno i temi in ῡ non apofonici (ἱχθῦς, ἱχθύος, pesce), sempre con υ lunga

che si abbrevia dinnanzi alle desinenze in vocale e al dativo plurale; 

nominativo sing.: sigmatico

accusativo sing.: -ν (ἱχθῦν). 

vocativo sing.: uguale al tema (ἱχθῦ)

accusativo plurale:  -ς (ἱχθῦς,  ma anche ἱχθύᾰς;  la  forma ἱχθῦς si  trova anche come nominativo

plurale)

12. Temi in -ι breve / -υ breve apofonici (maschili, femminili e neutri) 
a) Sostantivi in -ι breve, originalmente j (πόλῐς, πόλεως).

Il tema presenta tre gradi di apofonia quantitativa, normale (εj), allungato (ηj) e grado zero (j, con

vocalizzazione in ι breve). 

nominativo singolare: -ις (sigmatico con grado 0). 

genitivo singolare:  -εως (dal  grado allungato -ηjος con caduta dello  jod e metatesi  quantitativa).

L’accento resta sulla terzultima vocale, anche se convenzionalmente -εω si considera unica sillaba

(sinizesi).

dativo singolare: -ει (dal grado normale -εjι con caduta dello iod)

accusativo singolare: -ιν (da -jm, con vocalizzazione dello iod e passaggio della sonante m a ν)

vocativo singolare: = -ι (puro tema con vocalizzazione in ι dello iod).

nominativo e vocativo plurale: -εις (da –εjες, con caduta dello jod e contrazione ε + ε = ει)

genitivo plurale: -εων (da -εjων), con accento uguale al singolare
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dativo plurale: -εσι (da -εjσι)

accusativo plurale: -εις (da –ενς, con caduta della nasale e allungamento di compenso)

casi retti del duale: -εε (da -εjε)

casi obliqui del duale: -εοιν (da -εjοιν)

I nomi neutri hanno i casi retti plurali in -εα.

b) Sostantivi in -υ breve, originariamente digamma (F) (πέλεκυς, πελέκεως; ἄστυ, ἄστεως)

Il tema presenta praticamente tre gradi di apofonia quantitativa, normale (εF), allungato (ηF) e grado

zero (F, con vocalizzazione in υ breve). 

I casi retti del singolare sono uguali a quelli dei sostantivi non apofonici in -υ lunga.

Gli altri casi sono identici a quelli dei sostantivi apofonici in -ι breve: anche qui abbiamo infatti la

caduta di una semiconsonante intervocalica (il genitivo πελέκεως deriva da πελεκηFος, con caduta

del digamma e metatesi quantitativa). I casi retti del neutro plurale si trovano spesso contratti in –η.

* Da notare come i  sostantivi  maschili  e  femminili  in -ι  e  -υ non apofonici  abbiano l’accusativo

plurale uguale al nominativo singolare;  quelli  apofonici l’accusativo plurale uguale al nominativo

plurale.

13. Temi in dittongo (vocale + Ϝ) (maschili e femminili)
a. Temi in -η (ε) + Ϝ (βασιλεύς, βασιλέως)

nominativo  singolare:  sigmatico  con  vocalizzazione  in  υ  del  digamma che  si  unisce  alla  vocale

precedente (l’η si abbrevia per la legge di Osthoff: vocale lunga seguita da υ + consonante) formando

dittongo (ευ) con accento acuto.

genitivo singolare: in -έως, con caduta del digamma e metatesi quantitativa da -ηϜος

dativo singolare: -εῖ (dittongo con accento circonflesso: la η è abbreviata in ε per analogia)

accusativo singolare: -έᾱ (da -ηᾰ con metatesi quantitativa)

vocativo singolare: -εῦ (cfr. nominativo, ma con accento circonflesso) 

nominativo e vocativo plurale: -εῖς (da -ηες con abbreviamento analogico della η e contrazione ε +

ες)

dativo plurale: il digamma di fronte al sigma della desinenza si vocalizza in υ come al nominativo

sing. formando dittongo (-εῦσι).

accusativo plurale: -έᾱς (metatesi da -ηᾰς come al singolare)

casi retti del duale: -ῆ (da -ηε) o -εῖ (da -εε, con abbreviamento analogico)

casi obliqui del duale: -έοιν (abbreviamento analogico)

b.  Temi in -ᾱ pura +  Ϝ (γραῦς, γρᾱός unico esempio) e in ο +  Ϝ  (βοῦς, βοός; χοῦς, χοός: unici

esempi)

nominativo  singolare:  sigmatico  con  vocalizzazione  in  υ  del  digamma che  si  unisce  alla  vocale

precedente (l’α lunga si abbrevia per la legge di Osthoff) formando dittongo (αυου) con accento

circonflesso.

accusativo singolare:  nominativo sing. con il ν al posto del ς.

vocativo singolare: = nominativo sing. senza consonante finale

dativo plurale: il digamma di fronte al sigma della desinenza si vocalizza in υ come al nominativo

sing. formando dittongo (-αυσί, -ουσί).

accusativo plurale: = nominativo singolare

Negli altri casi il digamma scompare, la vocale del tema conserva la sua quantità originaria (α lunga

od ο) e le desinenze non contraggono con la vocale precedente. 

L’accento è circonflesso sulla seconda vocale del dittongo nei casi retti del singolare: per il resto si

comporta regolarmente spostandosi sulla desinenza nei casi obliqui. 

c. Tema in -ᾱ impura + Ϝ (ναῦς, νεώς: unico esempio)
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Davanti a desinenza in vocale l’α lunga del tema diventa η. Le variazioni rispetto ai temi in ᾱ pura

sono queste:

genitivo singolare: in -εώς, con caduta del digamma e metatesi quantitativa da -ηϜος

dativo singolare: -ηΐ (con dieresi: lo ι non forma dittongo con la η)

nominativo e vocativo plurale: -ῆες

genitivo plurale: -εῶν (abbreviamento in iato) 

casi retti del duale: -ῆε

casi obliqui del duale: -εοῖν (abbreviamento analogico)

d. Temi in -ω + Ϝ (ἥρως, ἥρωος)

Il digamma (o il sigma) cade prima della desinenza senza provocare contrazioni. La declinazione in

sostanza non differisce da quella dei temi in dentale (3.).

Nominativo singolare (= vocativo singolare): sigmatico

Accusativo singolare: in -ᾰ 

AGGETTIVI DELLA II CLASSE

A TRE USCITE

Questi aggettivi hanno un tema per il maschile e il neutro, e un altro per il femminile, derivato dal

primo con il suffisso j+ᾰ. 

Il maschile e il neutro seguono la III declinazione, mentre il femminile segue la I declinazione, in
alfa  pura  o  impura  breve.  A  differenza  degli  aggettivi  della  I  classe,  il  nominativo,  genitivo  e

vocativo plurale femminile non adegua il suo accento a quello del maschile: valgono così le regole

della I declinazione, compresa quella del genitivo plurale perispomeno. 

Attenzione:  in molti  aggettivi  il  vocativo singolare del  maschile,  corrispondendo al  puro tema, è

uguale ai casi retti del neutro.

1. Temi in αν e εν
Sono pochi aggettivi baritoni: μέλας, μέλαινα, μέλαν e composti; τάλας, τάλαινα, τάλαν; τέρην,

τέρεινα,  τέρεν

Al M e N seguono la declinazione dei temi in nasale della III declinazione; al F la I declinazione in ᾰ

breve impura.

Nominativo singolare M: sigmatico con caduta del ν (μέλας) oppure asigmatico, con allungamento

organico (=apofonico) dell’ultima vocale (τέρην).

Vocativo singolare M., casi retti singolari N: = tema

Dat. plurale M e N: -ασι. (da -νσι: il ν cade davanti alla desinenza σι, senza allungamento).

Νominativo  singolare  F:  -αινα  (*μελανjα>μέλαινα:  metatesi  e  vocalizzazione  dello  j)  o  -εινα

(*τερενjα>τέρεινα con caduta dello j e allungamento di compenso).

Simili a questo modello sono le forme del nominativo e vocativo (μέγας) e dell’accusativo (μέγαν)

maschile singolare di μέγας, μέγάλη, μεγα, aggettivo che segue la III declinazione solo nei casi retti

maschili e neutri singolari, con tema μεγα, mentre in tutti gli altri casi appartiene alla I classe, con

tema μεγαλ.

2. Temi in ντ (ᾰντ, εντ, οντ)

10



Al M e N la declinazione segue quelle dei sostantivi in –ντ (λέων; γίγας); al F quella dei sostantivi in

ᾰ breve impura.

a. I temi in ᾰντ corrispondono all’aggettivo πᾶς,  πᾶσα, πᾶν,  che manca del  duale,  e ad alcuni

participi. 

I participi, anche se monosillabici, non spostano mai l’accento dalla vocale di partenza, mentre πᾶς

sposta l’accento sulla desinenza solo al genitivo e dativo singolare M e N (παντός, παντί: ma al

plurale πάντων e πᾶσι). 

Nominativo singolare  M (=  vocativo):  sigmatico,  con caduta di  ντ e  allungamento di  compenso

(accento circonflesso in πᾶς).

Casi retti singolari N: = tema con caduta del τ (*παντ > πᾶν); l'allungamento della α, con accento

circonflesso, si ha solo in πᾶς (esclusi composti) per analogia con il maschile.

Nominativo  singolare  F:  -ασα  (*πᾰντjα*πᾰνσαπᾶσα:  assibilazione  di  τj,  caduta  del  ν  ed

allungamento di compenso della prima α).

b. I temi in οντ corrispondono a participi  (λύων, λύουσα, λῦον) o ex participi  (ἄκων, ἄκουσα,

ἇκον).

Nominativo  singolare  M  (=  vocativo):  asigmatico,  con  caduta  di  τ  e  allungamento  organico

(=apofonico).

Casi retti singolari N: = tema con caduta del τ.

Dativo plurale M e N: -ουσι (da *-οντσι, con caduta di ντ e allungamento di compenso: attenzione a
distinguerlo dalla omografa III persona plurale dell’indicativo presente!)
Nominativo singolare F: -ουσα: (*λυοντjα →*λυονσα →*λυουσα: assibilazione di τj, caduta del ν ed

allungamento di compenso della ο)

c. I temi in εντ corripondono ad alcuni aggettivi soprattutto poetici (χαρίεις, χαρίεσσα, χαρίεν) e

vari participi (τιθείς, τιθεῖσα, τιθέν).

Nominativo  singolare  M:  sigmatico  con  caduta  di  ντ  e  allungamento  di  compenso  (*χαριFεντς

χαρίεις).

Vocativo singolare M, casi retti N: = tema con caduta del τ.

Dativo  plurale  M  e  N:  -εσι  negli  aggettivi  (*χαριFnτσι→ *χαριFασι  → *χαρίασι:  → χαρίεσι:

vocalizzazione del n in α, quindi in ε, e assimilazione del τ); -εισι nei participi (*τιθεντσι → τιθεῖσι:

caduta del ντ e allungamento di compenso della ε).

Nominativo  singolare  F:  -εσσα  negli  aggettivi  (da  *χαριFnτjα→ *χαριFατjα  → *χαριασσᾰ→

χαρίεσσᾰ:  vocalizzazione  del  n  in  α,  quindi  in  ε,  e  assibilazione  di  τj);  -εῖσα nei  participi  (da

*τιθεντjα→ *τιθενσα→ τιθεῖσα: assibilazione di τj, caduta del ν ed allungamento) 

Da notare che in tutti gli aggettivi e participi in –ντ, a parte χαρίεις, il dativo plurale maschile e
neutro differisce dal nominativo femminile singolare solo nella terminazione -σι anziché -σᾰ:

infatti in entrambi i casi, sia pure per motivi diversi, abbiamo la scomparsa del ντ e l’allungamento

di compenso della vocale precedente. Anche l’accento corrisponde: nom. f. s. λύουσα; dat. m. e n. pl.

λύoυσιν: nom. f. s. ἱεῖσα; dat. m. e n. pl. ἱεῖσιν.

3. Temi in ῠ (con alternanza in εF)
Al M e N la declinazione segue quella dei sostantivi apofonici in - ῠ (come πέλεκυς, πελέκεως,

discostandosi solo nel genitivo singolare); al F quella dei sostantivi in ᾰ breve pura.

Nominativo singolare M: sigmatico

Genitivo singolare M e N: in –εος (da *-εFος).

Vocativo singolare M e casi retti singolari N: = tema.

Nominativo singolare F: -εια (*ἡδεFjα *ἡδεjFα ἡδεῖα).

11



*  Seguono  questo  modello  il  nominativo  e  vocativo  (πολύς)  e  l’accusativo  (πολύν)  maschile

singolare di πολύς, πολλή, πολύ, aggettivo che segue la III declinazione con tema πολυ solo nei casi

retti maschili e neutri singolari, mentre in tutti gli altri casi appartiene alla I classe, con tema πολλ.

4. Temi in ρ
L’unico aggettivo a tre uscite in –ρ è μάκαρ, μάκαιρα, μάκαρ e si declina come i corrispondenti

sostantivi. Ιl femminile deriva da *μακαρjα, ed è in alfa breve pura.

A DUE USCITE

Questi aggettivi utilizzano un’unica forma di flessione per il maschile e femminile e un’altra per il

neutro. In tutti questi casi il  vocativo singolare maschile,  uguale al tema, coincide con i casi retti

singolari neutri.

1. Temi in dentale 
Sono aggettivi composti che seguono la declinazione dei nomi baritoni con nominativo in -ις /-υς

della  III  declinazione  (χάρις,  χάριτος;  κόρυς,  κόρυθος)  caratterizzati  dall’accusativo  maschile-

femminile in ιν / υν. 

Nominativo singolare MF: sigmatico con caduta del τ (ἄχαρις).

Vocativo singolare MF e casi retti singolari N: puro tema con caduta del τ (ἄχαρι).

2. Temi in nasale (-ον e -εν)
Sono  aggettivi  che  seguono  la  declinazione  dei  nomi  in  nasale  della  III  declinazione  (δαίμων,

δαίμονος: ποιμήν, ποιμένος).

Nominativo singolare MF asigmatico con allungamento apofonico (εὐδαίμων, ἄρρην).

Vocativo singolare MF e casi retti singolari N: puro tema con vocale breve e accento ritratto negli

aggettivi baritoni con più di due sillabe (εὔδαιμον, ἄρρεν).

Seguono questo modello anche i  comparativi del II tipo (βελτίων, βέλτιον), sempre con accento

ritratto, ove possibile, nei casi retti del neutro singolare e nel vocativo maschile e femminile. Tuttavia

i comparativi presentano nell’accusativo maschile e femminile singolare e nei casi retti del neutro

plurale accanto alla normale terminazione –ονα (βελτίονα) una forma con caduta del ν e contrazione

in -ω della desinenza con la vocale del tema (βελτίω). Lo stesso avviene nei casi retti plurali maschili

e  femminili  dove  accanto  a  βελτίονες  e  βελτίονας  abbiamo  la  forma  contratta  βελτίους  (la

contrazione dell’accusativo è analogica del nominativo).

3. Temi in liquida (-ρ) 
Sono  aggettivi  che  seguono  la  declinazione  dei  nomi  in  liquida  della  III  declinazione  (ῥήτωρ,

ῥήτορος).

Nominativo singolare MF: asigmatico con allungamento apofonico (ἀπάτωρ).

Vocativo singolare MF e casi retti singolari N: puro tema con vocale breve e accento ritratto negli

aggettivi baritoni con più di due sillabe (ἄπατορ).

4. Temi in -ες 
Sono aggettivi che seguono in genere la declinazione dei nomi in -ες della III declinazione; ma se il

maschile e femminile seguono il modello di τριήρης, τριήρους, il neutro non presenta nei casi retti
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del singolare l’alternanza  ες / -ος come i sostantivi corrispondenti (γένος), utilizzando invece solo la

forma in -ες.

Nominativo singolare MF con allungamento (σαϕής, εὐήθης).

Vocativo singolare MF e casi retti singolari N: -ες (puro tema con vocale breve e accento ritratto negli

aggettivi baritoni con più di due sillabe (εὔηθες).

5. Temi in -ι 
Sono aggettivi rari  che che seguono i  temi in ĭ  non apofonici  della III declinazione (come πόσῐς,

πόσῐος). 

6. Temi in -υ 
Sono aggettivi rari composti di δάκρυ e βότρυς (εὔβοτρυς),, che seguono la declinazione dei temi

non apofonici in υ (qui breve), oppure di πήκυς (εὔπηκυς), che seguono i temi apofonici in ῠ/εF

come πέλεκυς, πελέκεως, ma con genitivo in –ος (εὐπήκεος). 

A UNA USCITA

Si tratta di aggettivi sostantivati generalmente in consonante muta (ἅρπαξ, ἅρπαγος, rapace; ὕδρωψ,

ὕδροπος,  idropico;  πένης,  πένητος,  povero),  che  si  declinano  come  un  sostantivo,  dividendosi

nell’accusativo  singolare  maschile-femminile  e  neutro  (rispettivamente  in  –α  per  i  maschile  e

femminili e uguale al nominativo per il neutro) e nel casi retti del plurale (regolarmente in -ες al

nominativo e vocativo e -ας all’accusativo per i maschili e femminili; altrettanto regolarmente in -α

per i neutri).

NOTE CONCLUSIVE SUGLI AGGETTIVI DELLA II CLASSE

1. Il vocativo maschile singolare è uguale al nominativo maschile:
a) in πᾶς, πᾶσα, πᾶν; πολύς, πολλή, πολύ; μέγας, μέγάλη, μέγα.

b) negli aggettivi e nei participi in –οντ (ἄκων, ἄκουσα, ἇκον).

Negli altri aggettivi è uguale al tema (corrispondente ai casi retti del neutro).

2. Gli aggettivi baritoni con più di due sillabe presentano i casi retti del neutro singolare (quasi

sempre uguali al vocativo maschile) proparossitoni, cioè con accento ritratto sulla terzultima sillaba,

a differenza del nominativo maschile singolare che allunga la vocale finale del tema ed è quindi

parossitono. 

Fanno eccezione i temi in –εντ (χαρίεις, χαρίεσσα, χαρίεν) che non presentano l’accento ritratto.

3. Negli aggettivi in –υς/-ες (βαθύς) e in -ες (σαϕής) che sono ossitoni al nominativo, quando
l’accento cade su una vocale o un dittongo derivato da una contrazione, l’accento è circonflesso
(perispomeno). Ecco i casi:

genitivo singolare MFN in -oυς (da -εος, es.: σαϕοῦς)

dativo singolare MFN in -ει (da -ει, es. βαθεῖ, σαϕεῖ)

accusativo singolare MF in -η (da -εα, es. σαϕῆ)

casi  retti  plurale MF in -εις (da -εες o -εας [contrazione irregolare  dell’accusativo] es.  : βαθεῖς,

σαϕεῖς) 

casi retti plurale N in -η (da -εα, es.: σαϕῆ) 

casi retti duale in -ει o -η (da -εε, es: βαθεῖ, σαϕεῖ o σαϕῆ)
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casi obliqui duale in -οιν (da -εοιν, es.·σαϕοῖν)

4. Solo πᾶς  ha l’accento circonflesso (perispomeno) in tutti i casi retti del singolare maschile e
neutro.

APPENDICE I: SOSTANTIVI APOFONICI IN ρ DELLA III DECLINAZIONE

Grado 
allungato
πατηρ

Grado 
normale
πατερ

Grado 0

πατρ

Grado 
allungato 

μητηρ

Grado 
normale
μητερ

Grado 0

μητρ

N
G
D
A
V

πατήρ

πατέρᾰ 

πάτερ

πατρός

πατρί

N
G
D
A
V

μήτηρ 

μητέρᾰ

μῆτερ

μητρός

μητρί

N
G
D
A
V

πατέρες 

πατέρων

πατέρας 

πατέρες 

πατράσι(ν)

N
G
D
A
V

μητέρες

μητέρων

μητέρᾰς 

μητέρες

μητράσι(ν)

NAV
GD

πατέρε 

πατέροιν

NAV
GD

μητέρε 

μητέροιν 

Grado 
allungato 

θυγατηρ

Grado 
normale 

θυγατερ

Grado 0

θυγατρ

Grado 
allungato
γᾰσηρ

Grado 
normale
γᾰστερ

Grado 0

γᾰστρ

N
G
D
A
V

θυγάτηρ

θυγατέρᾰ 

θύγατερ 

θυγατρός

 θυγατρί 

N
G
D
A
V

γαστήρ

γαστέρᾰ 

γάστερ

γαστρός

γαστρί

N
G
D
A
V

θυγατέρες 

θυγατέρω

ν 

θυγατέρᾰς

θυγατέρες

θυγατράσι(

ν)

N
G
D
A
V

γαστέρες 

γαστέρων

γαστέρας 

γαστέρες 

γαστράσι(

ν)

NAV
GD

θυγατέρε 

θυγατέροι

ν

NAV
GD

γαστέρε 

γαστέροιν

Grado 
allungato
ἀνηρ

Grado 
normale
ἀνερ

Grado 0

ἀνρ>ἀνδρ

Grado 
allungato
ἀστηρ

Grado 
normale
ἀστερ

Grado 0

ἀστρ

N ἀνήρ N ἀστήρ
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G
D
A
V ἄνερ

ἀνδρός 

ἀνδρί

ἄνδρᾰ 

G
D
A
V

ἀστέρος 

ἀστέρῐ 

ἀστέρᾰ 

N
G
D
A
V

ἄνδρες 

ἀνδρῶν 

ἀνδράσι(ν) 

ἄνδρᾰς 

ἄνδρες 

N
G
D
A
V

ἀστέρες 

ἀστέρων

ἀστέρᾰς

ἀστέρες

ἀστράσῐ(ν)

NAV
GD

ἄνδρε 

ἀνδροῖν

NAV
GD

ἀστέρε 

ἀστέροιν

APPENDICE II: AGGETTIVI IN –εσ A DUE USCITE
Il nominativo è asigmatico (in quanto il -ς fa parte del tema e

non  è  desinenza  aggiunta)  con  allungamento  apofonico;  il

vocativo maschile e femminile e i casi retti del neutro singolari

presentano il puro tema. In tutti gli altri casi la caduta del σ

porta alla contrazione delle vocali del tema e della desinenza

secondo le regole consuete. Fa eccezione l’accusativo plurale

maschile e femminile che esce in –εις aziché in -ης forse per

analogia e i  casi  retti del  duale,  che presentano accanto alla

forma regolare in –ει anche una  in  -η analogica  del  plurale

neutro. Nel dativo plurale il doppio sigma si semplifica.

Negli aggettivi in cui la terminazione ης del

nominativo  è  preceduta  da  ε,  ι,  υ,

nell’accusativo  singolare  maschile  e

femminile e nei casi retti del plurale neutro la

contrazione del gruppo -εσα può dare come

risultato  α  invece  di  η  (come  anche  nel

sostantivo  Περικλῆς,  con  accusativo

Περικλέα).

σαϕής (t. σαϕεσ-) “saggio” ἐνδεής (t. ἐνδεεσ-) “bisognoso”

MF N MF N
N
G
D
A
V

σαϕής (saggio)

σαϕοῦς <*σαϕέσος

σαϕεῖ<*σαϕέσει

σαϕῆ <*σαϕέσα

σαϕές

σαϕές

σαϕοῦς

σαϕεῖ

σαϕές 

σαϕές

N
G
D
A
V

ἐνδεής 

ἐνδεοῦς

ἐνδεεῖ

ἐνδεᾶ / -ῆ
ἐνδεές

ἐνδεές

ἐνδεοῦς

ἐνδεεῖ

ἐνδεές 

ἐνδεές

N
G
D
A
V

σαϕεῖς 

σαϕῶν <*σαϕέσων

σαϕέσι <*σαϕέσσι

σαϕεῖς <*σαϕέσας

σαϕεῖς

σαϕῆ <*σαϕέσα

σαϕῶν 

σαϕέσι

σαϕῆ

σαϕῆ

N
G
D
A
V

ἐνδεεῖς 

ἐνδεῶν 

ἐνδεέσι 

ἐνδεεῖς

ἐνδεεῖς

ἐνδεᾶ / -ῆ
ἐνδεῶν 

ἐνδεέσι

ἐνδεᾶ / -ῆ
ἐνδεᾶ / -ῆ

NAV
GD

σαϕεῖ <*σαϕέσε / -ῆ
σαϕοῖν<*σαϕέσοιν

σαϕεῖ / -ῆ
σαϕοῖν

NAV
GD

ἐνδεεῖ / -ῆ

ἐνδεοῖν

ἐνδεεῖ / -ῆ

ἐνδεοῖν
Negli  aggettivi  baritoni in  generale  l’accento  resta  sempre

sulla stessa sillaba tranne che nel vocativo singolare maschile

e femminile e nei casi retti singolari del neutro, dove si ritrae.

Il genitivo plurale e i casi obliqui del duale parossitoni violano

le  leggi dell’accento nella contrazione: infatti da *συνηθέσων

e  *συνηθέσοιν  ci  si  aspetterebbe  *συνηθῶν  e  *συνηθοῖν

perispomeni.

Negli aggettivi baritoni che terminano in 
-ωδης  e  –ηρης (compreso  il  femminile

sostantivato τριήρης)  l’accento resta sempre

sulla  stessa  sillaba,  senza ritrarsi,  anche  nel

vocativo singolare maschile e femminile e nei

casi retti singolari del neutro.

Il  genitivo plurale e i  casi  obliqui  del  duale

parossitoni  violano  anche  in  questo  caso  le

leggi dell’accento nella contrazione.

συνήθης (t. συνηθεσ-) “familiare, consueto” μυθωδεσ- (t. μυθωδεσ-) “mitico”

MF N MF N
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N
G
D
A
V

συνήθης 

συνήθους 

συνήθει 

συνήθη 

σύνηθες 

σύνηθες 
συνήθους 

συνήθει

σύνηθες 
σύνηθες  

N
G
D
A
V

μυθώδης 

μυθώδους 

μυθώδει

μυθώδη 

μυθῶδες

μυθῶδες 
μυθώδους

μυθώδει 

μυθῶδες 
μυθῶδες

N
G
D
A
V

συνήθεις 

συνήθων 

συνήθεσι

συνήθεις

συνήθεις 

συνήθη 

συνήθων 

συνήθεσι 

συνήθη

συνήθη

N
G
D
A
V

μυθώδεις 

μυθώδων 
μυθώδεσι 

μυθώδεις 

μυθώδεις

μυθώδη 

μυθώδων 
μυθώδεσι 

μυθώδη 

μυθώδη

NAV
GD

συνήθει / -η

συνήθοιν 
συνήθει / -η

συνήθοιν 
NAV
GD

μυθώδει / -η 

μυθώδοιν 
μυθώδει / -η 

μυθώδοιν

16




























